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Domenica – 03 Luglio 2022 presso la chiesa di San Carlo Borromeo

Perché i discepoli ritornano da Gesù pieni di gioia?

Domenica XIV t.o. 

La cosa che ogni cristiano attento e coerente deve fare è quella di paragonare la
propria vita con la Parola del Signore. Sarebbe cosa impropria e persino disdicevole
vivere la vita religiosa in chiesa e una volta usciti di chiesa vivere il quotidiano come
se Dio non esistesse. Avrebbe il sapore di un dualismo e di una spaccatura nella vita
che niente ha a che fare con la fede autentica.

Chiediamoci allora, che tempi stiamo vivendo? Dove troviamo le risorse per vivere
questi  tempi  calamitosi?  La  Parola  del  Signore,  che  ascoltiamo  in  Chiesa,  può
suggerirci la giusta valutazione del tempo che ci è dato di vivere?

È quasi inutile elencare tutte le situazioni di disagio e di sofferenza che ci è capitato
di vivere: la pandemia che non ci dà ancora tregua che dopo aver mietuto migliaia di
morti, sembra non cessare la sua attività distruttiva. Una guerra inutile e dannosa che
miete migliaia di vittime in Ucraina e che pare non volere cessare, supportata com’è
da disegni ideologici e imperialisti. La recessione economica che prossimamente in
più  larga  misura  ci  assillerà…e altro  ancora,  come  la  prospettiva  della  parziale
distruzione del creato.

Che fare,  allora?  Dove riprendere  la  sorgente  del  buon senso comune,  del  buon
governo, delle scelte sagge e operative?...

Il  problema  è  che  dobbiamo ritrovare  il  disegno  originario  voluto  dal  Creatore.
Senza questa rinnovata scoperta ci distruggiamo.

Mi sono veniti alla menta due esempi:

1. Non so se avete mai visto quei cuscini di antica fattura, che sulla federa che li
ricopre sono ricamati dei bellissimi disegni: scene di caccia, fiori, paesaggi…
Se li voltante dentro sono un infinito sovrapporsi di fili, arruffati, grovigli di
fili che sembrano indecifrabili. Però presi nel vero giusto appaiono piacevoli e
armoniche figure. Non vi sembra che siano queste federe un po' il  simbolo
della nostra vita. Vicende inspiegabili a prima vista, disordinate e indecifrabili
come  quei  fili  presi  nel  verso  sbagliato.  Chi  può  rivelarci  il  disegno
armonioso  del  nostro  esistere,  quando  a  noi  sembra  un  groviglio
incomprensibile difili sconnessi?



2. Una  seconda  immagine  mi  è  venuta  alla  mente.  La  famosa  frase
dell’Innominato de I Promessi sposi (cap.XXI-XXII) del grande A. Manzoni,
che mette in bocca a questo uomo violento e sanguinario che è l’Innominato:
«Che c’è d’allegro in questo maledetto paese? Dove va tutta quella canaglia?».
Infatti, dall’alto del suo spaventoso castello vede decine e decine di persone
festose  e  festanti  recarsi  in  Chiesa  dove  li  aspetta  il  Cardinale  Federico
Borromeo, venuto da Milano per visitarli. «È mai possibile che un uomo possa
rendere felici questi contadini? Che allegria è mai questa? Cos’hanno di bello
tutti costoro? Cos’ha quell’uomo, per render tanta gente allegra?»

Ecco nel “maledetto paese” c’è sempre qualcuno che può rendere felice la gente. 

Perché  la  rende  felice?  Ecco  la  risposta  che  possiamo cogliere  dalle  pagine  del
Vangelo.

L’allegrezza interiore, meglio la letizia, per chi la possiede è contagiosa.

Il Signore Gesù manda 72 suoi discepoli, a due a due, nelle contrade e nei villaggi
ad annunziare la lieta notizia. Vanno a portare e raccontare del loro rapporto con
Cristo. E la gente li ascolta, anche perché compiono segni miracolosi: guariscono i
malati, liberano i posseduti dal Demonio, portano una parola che rinfranca e consola.
E al  termine del  loro lavoro ritornano da Gesù,  come dice il  Vangelo:  “pieni  di
gioia”.

Ecco  il  motivo  di  tanta  gioia.  Quella  gioia  e  letizia  interiore,  che  l’Innominato
aspettava, da tanto tempo ha un nome. È Lui, il Signore Gesù, che ridono il senso
giusto e appagante alla vita.

Uno può recare gioia agli altri, se anzitutto l’ha dentro di sé, conquistandola, forse, a
caro prezzo. Perché nessuno può dare agli altri un dono se anzitutto non lo possiede
in sé.

Ma Gesù continua ad educare i suoi discepoli e dice loro: “Mi raccomando non siate
lieti  e  gioiosi  perché  anche  i  Demoni  si  sottomettono alla  vostra  parola,  quanto
piuttosto perché le vostre persone e i vostri nomi sono scritti in Cielo. Le vostre vite
sono custodite nel cuore del Padre”.

Anche l’Innominato, dopo l’incontro dirompente di carità pastorale con il Cardinale
Federigo, capirà questo segreto. Finalmente, gli furono chiare le parole di Lucia, in
quella  notte  tremenda  del  sequestro  da  parte  sua:  “Dio  perdona  tante  cose  per
un’opera buona”.


